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Capitolo X

INTERVENTO  DEL  PROFESSORE  LILLA

1.
 Il sacerdote Vincenzo Lilla


La nuova Casa di Taormina, mentre estendeva l’Opera cari-
tativa del Padre, ne accresceva la reputazione, e dava nuova pro-
va, contro gl’ignari o i malevoli, che il Canonico Di Francia non 
era semplicemente poeta, ma, pur dibattendosi in mezzo alle dif-
ficoltà quotidiane, teneva saldamente poggiati i piedi a terra.


A difesa dell’Opera sua si levò all’inizio di quest’anno, una 
penna di non comune valore con la pubblicazione di una sostan-
ziosa memoria dal titolo: Il Canonico Annibale Maria Di Fran-
cia e la sua Pia Opera di beneficenza
,  scritta dal sacerdote 
Vincenzo Lilla. Egli era di Francavilla Fontana (Brindisi), dove 
nacque nel 1837 e morì a Messina nel 1905. Fu domenicano, professore all’Università di Napoli prima e dopo le leggi eversi-
ve del 1866; poi, per lunghi anni, insegnò Filosofia del Diritto 
nella Università di Messina. Ingegno poderoso, lasciò svariati 
volumi, dei quali ricordiamo particolarmente: La mente dell’A-
quinate e Critica sulla dottrina etico-giuridica di John Stuart 
Mill, altamente apprezzati. Il Padre lo giudica «dottissimo uo-
mo, autore d’insigni opere filosofiche»
;  e il Fogazzaro disse di 


lui che «salì sui più perigliosi vertici della più alta speculazione metafisica».


Lo scienziato però non metteva in seconda linea il sacerdo-
te, il quale non disdegnava di pigliar parte alle solennità della 
Chiesa, illustrandole con la sua dotta parola, e troviamo perciò 
raccolti in Saggi di Sacra eloquenza, numerosi discorsi da lui 
tenuti sulla vita del Signore, della Madonna e dei Santi. Il che 
depone a favore della sua pietà, in quei tempi in cui a quel po-
sto altri sacerdoti non scendevano a tanto.

2. 
Per un caso pietoso


Come il Lilla visitò l’Opera del Padre e l’impressione che ne ritrasse, sono dette chiaramente nella prefazione dell’opuscolo:


«Un’azione pietosa mi porse occasione di conoscere ed am-
mirare la Pia Opera del tanto benemerito Canonico Annibale 
Maria Di Francia.


«Negli ultimi giorni di Dicembre [del 1901], mi si presentò 
una povera fanciulla di età ancor tenera, e priva di ambedue i 
genitori, perché mi adoperassi a tutt’uomo a farla ricevere nel-l’Orfanotrofio del sopraddetto Canonico Di Francia. Conside-
rando il caso pietoso, specialmente l’età pericolosa nella quale 
s’insidia al pudore delle ingenue fanciulle, non esitai punto a 
recarmi dal Di Francia per ottenere sì segnalato favore, e trovai 
eco nel suo nobile cuore.


«Tal uomo, insignito della carità evangelica, accoglie tutti 
senza misura e senza calcolo, fidente sempre nella Provvidenza 
Divina.


«Due contrari sentimenti si destarono nel mio animo nel 
vedere tanto tesoro di carità, speso per i figli della sventura in 
locali non adeguati alla nobile missione; eppure con uno sforzo supremo, e direi meglio eroico, furono acquistati quei tuguri e smantellati dalle fondamenta, furono riedificati alla men trista.


«Se a tanta opera benefica avesse più largamente contribui-
to la carità cittadina ed in modo speciale il patriziato e le fami-
glie doviziose, forse sarebbe sorto un edificio degno della Pia 
Opera. Eppure, in locali così disagiati, atti soltanto a preserva-
re l’uomo dal vento e dalla pioggia, s’impartiva a quei disgrazia-


ti una mediocre coltura e una educazione morale, ispirata se-
condo le massime del Vangelo di Gesù Cristo.


«Alla pietà profonda, seguì in me un sommo stupore nel ve-
dere entrare un centinaio di poveri affamati, che nei giorni fe-
stivi vanno in quel Santo luogo, per ricevere col pane dello spiri-
to quello del corpo; e dopo recitate alcune preci siedono a mensa discreta e tale da satollarsi. Chiunque ha fibre gentili si allie-
terà grandemente nell’essere spettatore del pasto che si appre-
sta a questi poveri diseredati dalla fortuna. Se questo spirito 
eletto fosse meglio aiutato nella Pia Opera dai ricchi, sarebbero 
leniti tanti dolori, asciugate tante lacrime, e se non rimosse, mi-
tigate tante miserie.


«Le fanciulle orfane hanno per ricovero l’ex Monastero dello Spirito Santo, e a dire il vero, è degno dell’Opera; per aria è 
messo su uno dei migliori luoghi della Città; le scuole, i dormi-
tori, se non splendidi ed eleganti, hanno nettezza, luce ed aria; 
vi sono dei terrazzi che hanno un vasto orizzonte, dove nelle ore 
di riposo e delle ricreazioni, possano le fanciulle respirare aria 
salubre e purissima; vi è poi un vasto giardino nel quale a lor 
bell’agio possano fare delle magnifiche passeggiate, ed anche 
esercizi di ginnastica. Nel medesimo locale ha impiantato, il so-
lerte Direttore, un panificio col quale si è mirato ad un duplice 
scopo, a ritrarre un discreto guadagno, col quale si provvede al 
pane per gli orfani e le orfane dei due Istituti; e poi si offre alla cittadinanza un pane di vero frumento e non mistificato dalle 
avide brame di tanti avvoltoi.


«Questa impressione io provai nel fare la prima visita al 
Canonico Annibale Maria Di Francia ed alla sua Opera, e vorrei 
che ogni persona sennata e cristianamente educata, spendesse 
un’ora di tempo per visitare i sopraddetti locali, e son certo che verrebbe in aiuto di questa santa Opera di carità».

3. 
Guardando con occhio sereno


Il professore Lilla portò il suo magnifico contributo dettan-
do la sopraddetta memoria. Tratta delle origini dell’Opera in 
quella fungaia di disordini materiali e morali, atti a scoraggiare 
le anime meglio volenterose, che però non abbatterono il Di 
Francia, il quale con coraggio eroico intraprese la bonifica di 


quello che il Lilla definisce pezzo di terra maledetta. Accenna al sorgere degli Orfanotrofi, alla nascita degl’Istituti per l’educa-
zione dei giovani, con tutte le difficoltà che ne intralciarono il cammino; eppure egli rimase impavido in mezzo alla tempesta. 
Scrive infatti il professore Lilla:

«No, non poteva perdere la fiducia in Dio un uomo che ebbe 
il primo impulso dalla Provvidenza; non poteva perire la Pia 
Opera”.

L’Autore del suddetto opuscolo fa un rilievo che non va tra-scurato: 


«Chi con occhio sereno si fa ad esaminare le fasi tristi e for-
tunose di questo Istituto si dovrà senza dubbio meravigliare, e 
questo sentimento di stupore crescerà a mille doppi quando si 
porrà mente alla prole generata da esso.


«Altre benefiche Istituzioni, che sorsero in questa illustre 
città, ebbero culla nel sopraddetto Istituto, e se taluni non tras-
sero origine direttamente da esso, furono favoriti nel loro svi-
luppo. L’Istituto delle Piccole Sorelle dei poveri, che accoglie uo-
mini e donne senza tetto e senza pane, ed incapaci al lavoro per 
la vecchiaia, fu iniziato, o almeno si ebbe un impulso vigoroso 
dal Di Francia. L’Istituto che sorge in Roccalumera (Messina) è 
una vera derivazione, anzi quelle Suore facevano parte dell’O-
pera del Canonico Annibale Di Francia. Un ricovero per le tra-
viate, che avevano bandito il pudore, impiantato nel villaggio di 
Gazzi dalla Marchesa Scoppa, ebbe origine dall’Opera del Di 
Francia; e così ancora due altri conservatori di orfane fondati nell’istessa nostra città dalle signore Jensen e Smaltzer.


«Valga tutto ciò a dimostrare che quanto di meglio si è fatto 
in questa città di Opere Pie e benefiche, o trassero origine o fu-
rono favorite dal menzionato Istituto». 


Diremo in seguito anche di altre Opere che ebbero aiuto dal 
Padre.

4.
Non sempre aiuti efficaci


Il Lilla riconosce che il Padre non è stato aiutato conve-nientemente. Egli infatti così scrive:


«A questo centro di carità cristiana, che si diffonde dapper-
tutto, per menomare le miserie della vita e per impartire un’e-
ducazione savia e cristiana, non sempre si porsero aiuti efficaci; 
si fecero molte pompose e vane promesse, ma i fatti non vi ri-
sposero punto. Famiglie che godono una posizione elevata ed un 
largo censo ottennero dal Di Francia tutto ciò che vollero, poi-
ché volenteroso si sobbarcò a ricevere orfani oltre le sue forze economiche confidando nelle promesse di coloro che li racco-mandavano, ma subito si accorse che era stato ingannato; ma 
con tutto ciò, ebbe cura affettuosissima anche di questi poveri 
orfani e chinò gli omeri al volere di Dio; e la Provvidenza non 
venne mai meno. Ed è veramente un segnalato favore dell’Altis-
simo come questo Istituto abbia trionfato di tante difficoltà 
mosse anche da persone che avrebbero avuto il dovere di coope-
rare al suo incremento.


«La più seria censura aveva una parvenza di serietà, per-
ché si diceva: “Come mai con pochi sussidi che si ricevono dal Consiglio Provinciale e Comunale, e senza un patrimonio stabi-
le e sicuro, si può dare alimento, vestiario, avviamento nelle ar-
ti a più di 150 fra orfani e orfane?”. Ma costoro non pensano che 
il nome del Canonico Annibale Di Francia suona benedetto sul 
labbro di tutti e di tutte le classi sociali, e ogni persona seria 
che goda di un certo censo si reputa avventurata di voler sussi-
diare in tutti i modi l’Opera santa. Per sopperire ai supremi bi-
sogni occorrono oltre lire 150 al giorno, che in un anno formano 
una ingente somma di lire 54.000! Eppure non vi è giorno in cui 
non si abbia un discreto desinare e decente vestiario».


Parla poi il Lilla della estimazione che gode la Pia Opera universalmente e in special modo presso gli alti dignitari della 
Chiesa, riportando l’elenco di 113 Sacri Alleati, tra Cardinali e Vescovi, che fino ai primi mesi del 1902 avevano aderito ed elo-
giato l’Opera del Padre.

5.
Il futuro dell’Opera


Segue poi un capitoletto sul futuro dell’Opera: 


«Speranze di futuri progressi. Le speranze dei futuri miglio-
ramenti trovano il loro naturale fondamento nelle fasi progres-
sive, che ha subìto l’Opera dalla sua origine fin’ora. Gli avversa-
ri del bene, i tiepidi amici della verità, la gran turba dei dubbio-
si che vede incertezza dappertutto, tutti quanti hanno tirato a 
palle infocate contro l’esistenza dell’Istituto per diverse ragioni.


«Va segnalata in primo luogo la falange degli odiatori della 
luce, ma le armi, che costoro adoperano a scalzare le buone 
Opere, sono spuntate. Figurano in secondo luogo i pusillanimi, adducendo una ragione apparentemente gagliarda, ma in realtà 
poco valida. L’Istituto, dicono essi, manca di organismo, poiché 
non ha stato discusso (sic), né bilancio, né rendite certe, quindi 
è destinato a perire in un avvenire più o meno vicino. In una so-
cietà scettica, chi abbia perduto l’ideale della carità, e quindi 
ogni fede nella causa del bene, potrebbe restare indifferente a 
questa nobile istituzione; ma innumerevoli fatti attestano lumi-nosamente che la società in mezzo alla quale si vive oggidì, 
esercita con amore queste Opere grandiose, e i non pochi eletti 
spiriti si reputano fortunati di prestare l’opera e l’obolo a soste-
gno ed al trionfo della causa del bene.


«Non si può negare che la mancanza di un patrimonio nel-
l’Istituto genera serie inconvenienze, ed il povero fondatore si 
va stillando perennemente il cervello perché non manchi cosa 
alcuna a regolare l’andamento della Pia Opera. È cosa più ma-
lagevole far sorgere assolutamente dal nulla un Istituto anzic-
ché farlo perfezionare, quando abbia ricevuto vita e consistenza; 
e colui che si fa a meditare le difficoltà serie sormontate, vedrà 
che c’è il digitus Dei in questa Opera salutare. Sembra impossi-
bile, eppure è un fatto che talvolta il fondatore versava in tristi condizioni economiche, tanto da non poter provvedere al pranzo quotidiano; ma in questi momenti di somma trepidazione del venerando Di Francia non mancarono dei cuori generosi che sopperirono ai bisogni. Se l’Istituto vive da circa ventitré anni e 
sempre segnò un progresso, molto meno deve temersi oggidì che 
non possa reggersi in piedi; se i locali lasciano ancora a desi-
derare un miglioramento, non sono poi disadatti e vi sono più 
speranze che timori di benessere. Tutte queste difficoltà dunque cumulativamente considerate non reggono all’esame critico, 
cioè fatto alla stregua dei fatti, e vincendo queste censure det-
tate da animo scettico od egoistico, apriamo il nostro cuore a 
future indubitabili speranze, poiché trionfare dal nulla è più 
che trionfare di difficoltà concernenti la conservazione e il pro-
gresso.

6. 
Indubitabili speranze


«La fonte da cui attingiamo questo lieto avvenire – conti-
nua il professore Lilla - sono: l’aiuto dell’Onnipotente che in 
modo visibile ha concorso a fondare ed a migliorare l’Opera; po-
trebbe ora Egli far mancare gli aiuti necessari per la conserva-
zione ed il miglioramento di un Istituto che abbia già vita rigo-
gliosa? Le Opere che hanno Dio per principio e per fondamento 
sono imperiture.


«L’altra cagione di lieta speranza la desumiamo da questo risveglio che già è cominciato nella nostra società di rimettere 
sugli altari il principio morale religioso dalla polvere in cui era 
caduto, per una propaganda scellerata ed accanita sostenuta 
contro le Opere egregie di religione e di morale […]. Viva Iddio 
che per una via forse tortuosa segnata dalla sua mano possente, 
farà ritornare le nazioni a Gesù Cristo da cui eransi dipartite. 
In questa società futura di miglioramento, le grandi e le piccole 
Opere indirizzate al bene non solo troveranno le condizioni per germogliare, ma per avere vita prospera e rigogliosa”.


Questa previsione del dotto Autore, almeno per quanto si 
riferisce alla nostra Opera, ci pare una profezia. Egli passa ora 
alla conclusione:


«Due scopi mi proposi nel dettare queste pagine: di mostra-
re in tutta la sua altezza e pienezza quanto può giovare all’u-
manità la carità di Gesù Cristo, e altresì per eccitare lo zelo di 
questo popolo generoso a soccorrere in tutti i modi e con tutti i 
mezzi gli Orfanotrofi del benemerito Canonico Di Francia. L’e-
roismo della carità è venuto nel mondo con l’Evangelo e nel pa-ganesimo non se ne ebbe affatto sentore, poiché il sentimento 
della pietà che si ebbe nel mondo Greco-Latino non eguaglia la sublimità della carità. L’eroe ha per fine la gloria di Dio e il be-
ne dei suoi prossimi; laddove l’eroismo dei pagani non trascende 
il finito. La filantropia odierna invece s’ispira a motivi egoistici 
o personali. Di gran cuore desideriamo che il patriziato, la bor-
ghesia e tutti i ben pensanti volgano un occhio pietoso alla Pia 
Opera».


L’opuscolo del professore Vincenzo Lilla, pubblicato nel 
1902, giovò non poco alla causa del Padre, sia perché il ricavato 


dalla vendita fu versato a suo beneficio, sia perché il nome del-
l’Autore dissipò nella mente di tanti cittadini i pregiudizi che si 
erano andati accumulando sull’Opera del Padre. Egli ne fu im-mensamente grato al distinto sacerdote ed ebbe la consolazione, 
nel 1905, di poterlo assistere negli estremi momenti e ammini-
strargli i santi sacramenti; e volle fargli un solenne funerale 
nella chiesa dello Spirito Santo, con l’elogio funebre scritto e 
letto dal nostro Padre Pantaleone Palma, già discepolo del de-
funto.

� Lilla V., Il Canonico Annibale Maria Di Francia e la sua Pia Opera di Beneficenza, Tip. Editrice San Giuseppe, Messina 1902, pagg. VIII + 32. Sul-�la copertina dell’opuscolo, alcuni anni dopo, Padre Annibale scrisse di suo pu-�gno la seguente annotazione: «Documento importante per queste parti delle �Puglie, specialmente per Francavilla Fontana, donde fu nativo il filosofo Lil-�la» (n.d.r.).


� Cfr. Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 465. 








